Ostinatamente amato da Dio Padre *

Il testo del testamento spirituale di Don Pierino Arcieri, deceduto il 4 dicembre 2007



Oggi 23 luglio 2007, memoria di Santa Brigida, patrona d'Europa, dopo aver celebrato la liturgia delle ore, alla presenza di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, sento vivo il desiderio della gratitudine per il dono del Battesimo e del Presbiterato.

Ho la piena consapevolezza di aver servito il Signore e la Chiesa da peccatore, ostinatamente amato da Dio Padre.

Tutto quanto ho potuto vivere quotidianamente è stato un grande dono.
La Chiesa locale mi ha donato la gioia della fraternità sacerdotale e la gioia per l'accoglienza riservatami dalle comunità parrocchiali.


Non nascondo che spesso ho incontrato sofferenza e incomprensione. 
Il servizio della Parola che il Signore mi ha concesso mi ha fatto crescere nella conoscenza, nell'amore e nell'adesione stabile a Lui.

Spigolosità e mancanza di umiltà sono stati i miei limiti naturali che sono diventati le feritoie attraverso le quali Dio Padre col dono del suo Amore fedele e misericordioso è entrato per riconciliarmi.


I miei peccati sono davanti a me insieme al volto misericordioso di Dio. Ho causato sofferenza ai miei vescovi e ai miei confratelli specie nei primi anni di sacerdozio. Li riconosco tutti, ne sento la responsabilità e benedico il Signore perché nel dialogo franco è stata sempre vincente la riconciliazione e il perdono.


Il mio cammino di conversione, pur tra tante soste, mi ha condotto ad avere lo sguardo fisso su Gesù. La sofferenza fisica, accolta con serenità, mi ha portato ad offrirmi al Signore per una disponibilità a servire la sua Chiesa in modo incondizionato.
Dal giorno in cui mi è stato diagnosticato l'epatocarcinoma, la mia fede non è vacillata, consapevole che le sofferenze sono ben poca cosa di fronte alla speranza e alla pienezza della vita che mi attende, in virtù della caparra dello Spirito che Dio Padre mi ha donato col Battesimo.


La meditazione del compimento della mia vita ha prevalso sulle banalità e mi ha concesso di essenzializzare il tutto nel TUTTO di Dio, unico Bene.
Ho chiesto al Signore di farmi da cireneo ogni volta che le prove della chemio mi debilitavano. E' allora che ho sperimentato la gioia nella prova perché la comunione col Signore mi portava ad affermare che quelle prove erano del Signore e che Lui in me le portava su di sé.


La Parola di Paolo: "sia che viviamo, sia che moriamo siamo del Signore" ha dimorato in me.


La celebrazione eucaristica quotidiana l'ho vissuta, col passare degli anni, quale dono d'Amore capace di plasmare la vita celibataria del Presbitero.
"Fate questo in memoria di me" si è illuminato di giorno in giorno fino al dono totale di sé.


La gioia di sperimentare la potenza dello Spirito che trasforma il Pane e il Vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo, quella stessa potenza trasformava anche me nel corpo di Cristo consegnato ai fratelli con tutta la mia limitatezza.


Ho testimoniato la bellezza del presbiterato nella via dei consigli evangelici.
Obbedienza: consegna nelle mani di Dio di tutta la mia vita, dono Suo. Obbedienza alla mia storia, ai miei Vescovi con tutte le difficoltà possibili. Obbedienza alla comunità: la presenza di Cristo in me si è rivelata con l'accoglienza di chiunque il Signore abbia messo sul mio cammino.


Cammino nella povertà: possibile solo attraverso l'essere misericordioso verso quei poveri che sono di Dio e che abitano le corsie degli ospedali e i quartieri della parrocchia.

Ritengo e voi tutti ne siete testimoni che non mi sono mai tirati indietro di fronte alle tante miserie e povertà. Ho prestato il mio servizio di animazione in "Mani tese", nel Consultorio Familiare, nella Caritas, nel volontariato, nei Gruppi Famiglie . come ho potuto, con la consapevolezza dei miei limiti, lasciando a tutti il profumo dell'amore del Padre.

Chiedo perdono se spesso mi è venuto meno il sorriso nell'accoglienza.
Cammino nella castità. Progressivamente il Signore mi è stato vicino, mi ha liberato dai peccati di lussuria, concedendomi un cuore colmo del suo Spirito e del suo amore capace di generare amore all'intorno e dentro le attività di ministero.


La sequela di Gesù Buon Pastore, Sposo fedele della sua sposa, di Gesù servo e Signore mi ha fatto scoprire che Dio è l'origine e il fine della carità pastorale.
L' AMORE è da Dio; il centro dell'Amore è in Dio e Solo da lui e per lui l'amore ha senso.
La sponsalità nei confronti della Parola di Dio è stato il segreto di una vita donata.
Canterò per sempre la bontà del Signore per la vita che mi è stata data dai miei genitori insieme a quella dei miei fratelli e delle mie sorelle.


Su questa mia vita nessuno ha mai assunto l'atteggiamento del possesso.
Sono grato ad essi per la testimonianza di povertà e di essenzialità che ho custodito nel cuore.


Le cure materne della sorella amatissima Lucia che ha condiviso il mio cammino presbiterale saranno ricompensate dal Signore. L'attenzione disinteressata dei miei fratelli Mimmo, Pino, Vincenzo e della sorella Maria, è stata la testimonianza più bella di una famiglia solidale.


Sono grato alla Chiesa che mi ha dato il Battesimo generandomi alla vita di Figlio di Dio.


Sono grato a tutti gli educatori che hanno fatto discernimento sul mio ministero sacerdotale.

Sono grato ai miei confratelli sacerdoti che hanno condiviso l'audacia di scelte pastorali. A loro chiedo di perseverare nella fedeltà al Signore e nella fedeltà alla storia per la crescita spirituale del gregge del Signore.

Perdono di cuore a tutti, nessuno escluso, perché nel mio cuore scopro l'AMORE gratuito di Dio, grazie al quale è possibile la via del perdono e della pace.
E perdonatemi tutti voi, vescovi, confratelli e fedeli, perché solo la logica del dono gratuito ci consente di continuare a fare Eucaristia per il mondo.

Pietro Arcieri

sacerdote 

* il titolo è redazionale

